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Roma, festa della mamma che lavora Ateneo di Trieste, informazioni sul web in classe
Sisvolgeil5maggionellasalaMonetapressolasededelministerodellePariop-
portunitàla«festadellamamma(edelpapà)chelavora»organizzatadalCorriere
Lavoroedalministero.OltreallaredazionedelgiornalepartecipanoLauraBalbo
ministrouscente,KatiaBellilloministroentrante,AlessandraMussolini,Maurizio
CastrodellaZanussi,RaffaellaLorenzutdellaBracco.

L’universitàdiTriestehastabilitoilpotenziamentodelladistribuzionediinforma-
zionielalorofruibilitàattraversolereti(InterneteIntranetcittadinaeregionale)at-
tivandounaseriediprodtticoordinaticonloscopodispostaresulwebiflussiinfor-
mativiediservizio.Inparticolaresaràgarantitoaglistudentil’accessoveloceda
casaaiservizidell’ateneoedeglialtrientitriestini.

Non solo preparazione per la prova di maturità
Si moltiplicano le iniziative di collaborazione
fra gli istituti e i professionisti dell’informazione
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V irtuale e digitale. Nel complesso scenario che ve-
de moltiplicarsi l’uso dell’elettronica con tutti i
relativi problemi di controllo delle versioni di

testi, sicurezza, diritti d’autore, si è svolta a Roma pres-
so il Cnr una giornata di studio sulle «Biblioteche Digi-
tali: sistemi e tecnologie» organizzata dall’Istituto di
Elaborazione dell’Informazione del Cnr di Pisa. Scopo
della giornata, la presentazione e la discussione di una
nuova infrastuttura di rete per la realizzazione di bi-
blioteche digitali, e del sistema Etrdl costituito su tale
infrastuttura.

Etrdl è una biblioteca virtuale digitale di informatica
e matematica applicata, che permette la ricerca e il re-
cupero di documenti digitali - costituiti da testi e/o im-
magini - in archivi distribuiti in sette nazioni europee.
Tali funzioni vengono permesse sia attraverso un’inter-
faccia comune a tutti gli utenti europei, sia attraverso
interfacce nella lingua locale. Ma Etrdl consente anche
la creazione dei documenti e la loro gestione. In ciascu-
na sede, con un’interfaccia nella lingua locale, può esse-
re l’autore del documento a svolgere il ruolo di editore
e di catalogatore della risorsa informativa. Ogni nuovo
documento che viene memorizzato in una delle colle-
zioni di Etrdl deve essere accompagnato dalla relativa
scheda bibliografica che l’autore stesso riempie e pre-
senta al sistema assieme al documento elettronico. Le
funzioni di gestione sono accessibili ad un indirizzo ri-
servato all’amministratore del sistema; tali funzioni so-
no: la ricezione dei documenti inseriti dagli autori, la
verifica della loro correttezza formale e la comunicazio-
ne di eventuali errori agli autori via e-mail; l’inseri-
mento dei documenti nella collezione indicata dall’au-
tore; la notifica all’autore dell’avvenuto inserimento.
Etrdl è il polo europeo della biblioteca digitale mondia-
le di informatica, chiamata Ncstrl di cui fanno parte
circa 200 istituzioni.

Fra i progetti presentati la «Biblioteca telematica ita-
liana» costituita da testi elettronici appartenenti alla
tradizione culturale italiana dal Medioevo al Novecen-
to. Gestita e realizzata dal Cibit (Centro interuniversi-
tario Biblioteca italiana telematica) di Pisa a cui aderi-
scono 15 università italiane, la biblioteca italiana tele-
matica si pone come biblioteca digitale dell’Università
virtuale in grado di sviluppare una vera architettura bi-
blioteconomica in linea, con catalogazione e indicizza-
zione dei testi delle edizioni elettroniche, in archivi
controllati di nomi e titoli. Accurate descrizioni biblio-
grafiche dei testi stessi certificano le responsabilità edi-
toriali di ogni testo a differenza di moltissime pubblica-
zioni in internet che spesso non offrono alcuna certifi-
cazione della provenienza e delle caratteristiche delle
pubblicazioni. La base dati testuale attualmente in li-
nea è di circa 800 testi resi disponibili per la lettura e
soprattutto per l’interrogazione full-text con uno spe-
ciale motore di ricerca, il Dbt. Differenziato è il pubbli-
co a cui si rivolge: studiosi e studenti di italiano in Ita-
lia e nel mondo, ma «il progetto Biblioteca italiana tele-
matica dedica particolare attenzione - si legge nella pre-
messa allo statuto del Cibit - alle potenzialità didatti-
che, non solo in riferimento all’Università ma all’intero
sistema educativo, insite nell’uso delle tecnologie mul-
timediali in rete, e concepisce il proprio sviluppo in
rapporto con le domande poste dal mondo della scuo-
la». Le sue potenzialità didattiche si manifestano nell’e-
ducazione linguistica al livello della scuola media supe-
riore e per l’insegnamento della letteratura italiana, del-
la storia, della filosofia, grazie alla possibilità, offerta a
insegnanti e allievi, di rintracciare attraverso l’indirizzo
http://cibit.unipi.it, il contenuto verbale di un vastissi-
mo corpus di testi.

C’ è una sempre più stretta correlazione tra la
scuola ed il giornalismo. Dico subito che que-
sto è un bene se è vero come è vero che in Ita-

lia si legge così poco, sia giornali sia libri, da classifi-
carci buoni ultimi in Europa. Insomma se gli italiani
leggono poco e se i giovani non riescono ad invertire
questa tendenza forse la colpa non è solo dei nostri
giornali che sono fatti male, come qualcuno di conti-
nuo va dicendo, ma che forse la scuola è rimasta troppo
chiusa in se stessa, troppo lontana dalla reale vita della
gente. Intendiamoci, anche gli operatori dell’informa-
zione hanno le loro buone responsabilità, convinti - co-
me sono spesso - che questa professione possa godere
di vita propria, autoreferenziale, sganciata dal mondo
che li circonda.

La crisi dell’editoria, la diffusa disoccupazione e
l’aumento delle aree di precariato, hanno riportato i
giornalisti, in un certo senso, con i piedi a terra ed
hanno fatto capire ai più come l’informazione debba ri-
tornare tra la gente lanciando ponti, sempre più fre-
quenti, con la realtà. Diciamolo francamente: tutti
dobbiamo metterci un po’ in discussione. Direi, anzi,
che dovremmo tutti tornare di nuovo un po’ a scuola.
Ovviamente questo non basta a capire la disaffezione
alla lettura. Bisognerebbe chiamare in causa il ruolo
delle famiglie, della televisione, della stessa politica.
Ma qualcosa, faticosamente, sta cambiando. Prova ne
sia che studi recenti svolti dal Dipartimento di Socio-
logia dell’Università La Sapienza di Roma hanno mes-
so in risalto come il ruolo della televisione stia dimi-
nuendo a favore di Internet. In particolar modo da par-
te dei giovani che trovano nei nuovi media strumenti
più idonei per comunicare ed essere informati rispetto
ai più vecchi e tradizionali giornali, riviste, radio e te-
levisioni. Quindi per noi giornalisti non è solo un pro-
blema di mezzo di comunicazione. È anche cosa e co-
me lo si comunica.

Quale linguaggio usare con le nuove generazioni,
dunque, non è un affare da poco. Proprio perché par-
tendo dalla consapevolezza che il bagaglio di parole più
comunemente usate da un giovane non superano le set-
te, ottocento mentre quelle di un giovane di trenta an-
ni fa superavano le duemila ed oltre, pone un approc-
cio alla definizione del tipo di informazione da inviare
completamente diverso. Uno studio fatto sui libri di
Enrico Brizzi («Jack Frusciante è uscito dal gruppo» ad
esempio), fra le nuove leve degli scrittori italiani, di-
mostrerebbe, infatti, che sono solo poche centinaia le
parole utilizzate nei suoi testi. La contrazione nel lin-
guaggio dei giovani potrebbe essere ancora più sensibi-
le se si considerasse, inoltre, lo sviluppo tumultuoso
degli «short messages» che i giovani si lanciano attra-
verso i telefonini.

E su questo tema c’è già qualcuno che invoca un’in-
dagine di qualche società telefonica per capirne di più.
Ma questo ci porterebbe troppo in là nella discussione.
Quindi veniamo all’oggi. Quando l’ex ministro della
Pubblica istruzione, Luigi Berlinguer, annunciò la no-
vità dell’introduzione, all’esame di maturità, della pro-
va scritta sotto forma di articolo di giornale devo dire

che rimanemmo perplessi. Ci chiedemmo se una deci-
sione del genere non fosse arrivata troppo repentina
senza un adeguato coinvolgimento di professori, stu-
denti e giornalisti. Le domande che ci ponemmo erano
sostanzialmente queste. Chi insegna agli studenti a fare
un articolo di giornale? I docenti sono in grado di giu-
dicare un testo in forma di articolo? Non è questo un
modo surrettizio per far credere, alle ragazze e ai ragaz-
zi impegnati nella prova di maturità, che la professione
giornalistica è solo una semplice prova d’esame, che
chiunque può essere in grado di affrontare?

Devo dire che alla perplessità subito seguì una anali-
si più serena e meno preoccupata. Riuscimmo, insom-
ma, a scorgere nella proposta del ministro una seria e
importante occasione per portare il giornalismo nel
cuore della scuola. In mezzo ai futuri ed auspicabili let-
tori di domani. È vero, non siamo all’anno zero. Il
giornale è da tempo all’interno delle classi, c’è un inte-
ressante coinvolgimento di giornalisti, editori e scuola
su questo fronte, ma la decisione di far entrare nel vivo
dell’insegnamento il giornalismo, sia pure nella sola
forma scritta, ci è parso che avesse una valenza assai di-
versa e corposa della, pur interessante e importante,
presenza e lettura dei giornali in classe. Non solo. Con-
trariamente a quanto si possa credere la categoria degli
insegnanti è per la maggior parte ricettiva e desiderosa
di aprirsi a forme di collaborazione con altri professio-
nisti. Quella scuola un po’ arcigna ed ottusa che nel-

l’immaginario collettivo tutti noi pensavamo di cono-
scere, in realtà non esiste. In una recente riunione, in-
fatti, al ministero della Pubblica istruzione per definire
l’attività congiunta di giornalisti ed insegnanti in rela-

zione al «saggio breve ed articolo di giornale» (presenti
provveditori, insegnanti, ispettori e giornalisti) la sor-
presa è stata grande, interessante, ma non del tutto ina-
spettata. Sappiamo benissimo, infatti, che molti colle-
ghi hanno con la scuola un rapporto continuo e profi-
cuo. Vuoi perché coinvolti come genitori, vuoi perché
professionalmente impegnati nelle attività extra scola-
stiche in molti istituti del nostro Paese. Da questo
punto di vista la Fnsi è da tempo impegnata a promuo-
vere sempre più un rapporto stretto tra scuola ed infor-
mazione al fine di incentivare la lettura e il confronto
critico dei giovani, che è un po’ il sale del giornalismo.
E la riprova sono le molte iniziative di colleghi che, in
varie città d’Italia, svolgono attività scolastica collatera-
le. Penso al progetto pilota «Reporter» di Napoli che ha
fatto da apripista a nuove ed analoghe iniziativa in tut-
ta Italia. Da queste attività sono nate anche iniziative
editoriali molto interessanti tutte scaturite all’interno
della categoria giornalistica. Voglio solo ricordarne al-
cune come esempio dell’impegno profuso dalla Fnsi
ma, più in generale, della categoria giornalistica: «L’ar-
ticolo di giornale all’esame di maturità» di Marco Lu-
dovici e Gianfranco Laparelli (Donzelli); «La bussola
dell’informazione» di Roberto Seghetti (Franco Ange-
li) e un manuale per i giovani che è in via di ultimazio-
ne da parte dell’Ordine nazionale dei giornalisti e che
presto verrà messo in circolazione.

* Federazione nazionale della stampa italiana

P A L E R M O

Studenti ciceroni
di 130 monumenti

Partevenerdì5,perilsestoannoconsecutivo,
«Palermoapreleporte:lascuolaadottaun
monumento».Promossadall’assessoratodel-
laPubblicaistruzionedelComunel’iniziativa
-dedicataaFalcone,Borsellinoeallealtre
vittimedellamafia-sisvilupperànell’arcodei
quattroweek-enddimaggioevedràcoinvolti
10.000studentisicilianidellescuolediogni
ordineegrado(quest’annosièaggiuntaan-
cheArchitettura)chehannostudiatoi130mo-
numenti:oraliillustreranno,nelruolodicice-
roni,aituristiingiroperlacittà.Informazioni
all’assessoratoPubblicaistruzione091-
7404300onumeroverdeComune800234169.
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Compenso al vicario del responsabile amministrativo

T rattandosi di una assenza inferiore
ai venti giorni, la procedura segui-
ta dalpreside della tua scuola, per

attribuire l’incarico di vicario, è stata
corretta. Difatti per l’anno scolastico
99/2000, il CCNI del 31.8.99, non ha
modificato nulla rispetto al passato, in
materia di sostituzione del responsabile

amministrativo. Quindi
per le assenze sino a
venti giorni, nel caso in
cui nessuno abbia accet-

tato di svolgere la funzione di sostituto
del responsabile amministrativo, il pre-
side conferisce d’ufficio l’incarico all’as-
sistente amministrativo con maggiore
anzianità.

Viceversa, per le assenze superiori ai
venti giorni, assume un supplente, come
previsto dall’ordinanza ministeriale n.
59 del 1994.

Tutto questo è stato ribadito anche
recentemente dall’interpretazione au-

tentica riguardante gli art. 50 e51 del
contratto integrativo sottoscritta tra le
parti (organizzazioni sindacali firmata-
rie del contratto e Ministero) il 27 gen-
naio 2000.

Per quanto riguarda invece il com-
penso, l’ultimo contratto collettivo na-
zionale di lavoro ha apportato significa-
tive modifiche rispetto al passato.

Infatti al contrario di quanto avveni-
va prima (l’indennità di amministrazio-
ne/direzione veniva riconosciuta al so-
stituto solo per periodi superiori a quin-
dici giorni, ma in questo caso era il tito-
lare assente a non percepirla per il cor-
rispondente periodo).

Il contratto integrativo ha stabilito il
principio che l’indennità di amministra-

zione, così come avviene per l’indennità
di direzione, spetta sia al titolare del-
l’ufficio, sia a chi lo sostituisce anche
per un solo giorno. Quindi in base al-
l’art.34, comma 3, del Contratto Col-
lettivo nazionale integrativo entrato in
vigore il 1/9/99, per i dieci giorni in
questione, ti dovranno essere corrisposti
10/30 dell’indennità di amministrazio-
nenella stessa misura attribuita al re-
sponsabile amministrativo della tua
scuola.

Ovviamente per lo stesso periodo ti
verranno detratti i 10/30 del tuo com-
penso individuale accessorio. Per liqui-
darti il compenso la scuola dovrà fare
esplicita richiesta al Provveditorato per
ottenere i fondi come prevede espressa-
mentel’art.33 del contratto nazionale
integrativo.

ANNA MARIA SANTORO

CentronazionaleCGILScuola
scuolamail@cgilscuola.it

■ Nel mese di settembre ‘99, la responsabile amministrativa è stata assente 10
giorni per malattia. Data la brevità del periodo, il preside non ha assunto un sup-
plente, ma con una circolare interna, ha chiesto la disponibilità a noi assistenti
amministrativi ad assumere le funzioni di vicario. Poiché nessuno si è reso dispo-
nibile, il preside mi ha conferito l’incarico d’ufficio, in quanto la più «anziana» in
servizio. Vorrei chiedervi se la procedura seguita dal capo di istituto è stata corret-
ta e se per i 10 giorni dell’incarico ho diritto ad un compenso aggiuntivo poiché a
tutt’oggi nulla mi è stato comunicato in proposito. In caso affermativo, vorrei sa-
pere quale compenso mi spetta e chi dovrà liquidarlo. Cordiali saluti.

Rosa
Assistente Amministrativa di Milano

LETTERA
DAL PROF


